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0 di pemier soavemente mesti 
Solitario ricovero giocondo ■ 
Io di lacrimo amare il risa inondo 

ALPIMI. 



Se qualcuno li magnifica un affare che sembri 
tener piuttosto del favoloso che del vero, tu senti un 
non so che, il quale spostandoti i lineamenti, rileva 
una misteriosa risposta da far travedere la tua in- 
differenza. Ben presto ne provai alla scuola d'ab- 
baco il misterioso effetto, perchè tratto con puerile 
curiosità e sfrontatezza dalla vecchia scansia del 
mio maestro (ned egli era uè un Dagomari , nè un 
Calandri, nò un Galigai , nè un Forestano) un poi' 
verosissimo libro colle regole di misurare e ridurre 
le proporzioni delle diverse cose , ad aperta di vo- 
lume ci ebbi a leggere che lo spropositato autore 
volea provarsi a dar tutte quante le misure dello in- 
ferno. Le quali cosi a secco, se non m'indussero per 
l' inesperienza a rigettarne il proposito , con un' ar- 
cata di ciglia che ripeto tutte le volte che ne ram- 
mento il caso, mi messer subito t'animo in sospetto, 
come di una cosa che nessuno uomo avrebbe preso 
l'assunto di riscontrarla nelle sue parli. Se non al- 
tro, è ora inutile aspettare un nuovo Dante eli' abbia 
il privilegio di viaggiare pel buio regno col buon 
Virgilio appresso e di ritornar quassù a dar notizia 
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di quella regione a noi così curiosi di volerne saper 
molte. E necessario dunque passarcela con questa cu- 
riosità, e come allora non credei quella sbardellata 
misura , oggi non posso neppure rifarmi della sor- 
presa in altrui per indagarne il pensiero , quantun- 
que con piacere più d'una volta ed anche con un 
po' d' interesse, abbia inclinato a qualche verità nel- 
l'istoria del Belfagor nel Machiavelli sino a traspor- 
tarmi di vedere quella persona di diavolo agitarsi e 
spropositare spagnolescamente nella stessa Riccardia- 
na , che non è poco stupore veder servita ancorché 
invita Minerva. 

Quando le cose son grandi ed eccellenti , dan 
piacere davvero. Non pertanto se ne contrae l'obbligo 
di crederle tutte per filo e per segno sino alla follìa. 
Anzi, per non ingannarsi ne' proposili, è mostra di 
saggezza andar piuttosto cauti e rimettere all'espe- 
rimento del tempo e dei fatti anco l' inclinazione a 
prestar fede. San Tommaso che non credè al Divin 
Maestro, se non toccando col dito il fatto che si volea 
dimostrargli, fu per questo meno accetto al Signore, 
e non degno di riverenza? Ora osservando le nostre 
condizioni , mentre da qualche parte , non so dav- 
vero con quanto fondamento, ci viene imputalo di 
viver nel secolo dell' oro falso , dovrebbe occorrere 
nella pubblicazione di questa Lettera del Tramontani, 
per illustrazione della Villa già Bandini presso Fie- 
sole, il fatto di tutte le cose magnifiche e sorpren- 
denti. Non dovrebbe tenersi da principio che come 
un'esagerazione e non apprezzarsi se non che per 
T apparenza di un documento concettoso , e scritto 
altresì con garbo Dell' originale, per destar quindi la 
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necessità di conoscer sul luogo ie belle cose quivi 
menzionale che rìdurrebber questa Villa , così ricca 
d'oggelli d'arte, un bello edilìzio come il Partenone 
della Grecia, le cui spoglie son per tutto il mondo e in 
particolare a Londra capo e maestra di civiltà mon- 
diale. Così, alla lontana da detta \illa, giudichiamo 
che quando di tal Lettera ne fosse trovalo buono un 
terzo, ci glorieremmo coTiesolani sinceramente por la 
loro buona fortuna. Ma i poveri spaccapietre che ne 
possono eglino sperare? Troppo oltre và la loro strema 
condizione. L'ala del tempo, e l'elemento che in casa 
li nuoce , non fa vedere ad essi che continue deva- 
stazioni , anco alimentate dalle tasse eh' eglino sop- 
portano, essendo, bisogna ripeterlo, la sconquassata 
Fiesole dirimpetto a' Toscani, come Roma presso a'La- 
tini , sotto non troppo prospero influsso , cioè sotto 
quello sciaguratamente di un Clero che non è il più 
illuminalo, uè il più dignitoso. 

E sempre che sì consideri la natura degli ingrati 
lavori di subbiare o squadrar pietre, in una parola 
di accudire all'opera muraria ben lungi da casa, come 
ne' Fiesolani, si vedun le famiglie stremar d'uomini 
sotto la luce del sole e rimanersi i fanciulli, i vecchis- 
simi o infermi. Chi fa da padre e consiglieri nelle fami- 
glie sono i preti; cosicché da loro nella ragione ben poco 
avanti, e che si agitano per interessi mondani, di- 
pendono le povere coscienze e tutte le azioni di quegli 
infelici, che venti ore del giorno non raccapezzano 
quello che essi fanno. D'altra parte, essendo sentenza 
di preti non curar il mondo, se non per rispello delle 
selle terribili trombe e nulla più (quanta malìzia e 
poesia in questo pensiero!! ) dilettandosi essi più delle 
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mine che della conservazione de'momimenti egregii, 
comecché l'amor del temporale sia tutto un bene di 
loro come veri eletti del Signore, si servono delle 
medesime con orgoglio cristiano, se non con scal- 
trezza , a tener subiette e deferenti le turbe e anco 
bassi e abbattuti gli spirili per far vedere come tutto 
sta caduco , e un nonnulla e senza nome la vita. E 
con questo pensiero, come piluccando un bel grappo! 
d'uva tra un acino e 1' altro non rimane poi che il 
raspo, culla persuasione di convertire in bene il super- 
fluo e non amar la ricchezza neppur di un nome, rie- 
scono a mostrarci finalmente qui in Fiesole il buon 
popolo povero, nudo, bruco, desolato e senza un af- 
fetto; e giacché lo si ha da dire , il civile messo lì a 
sorvegliarlo, differisce a miglior tempo il soccorso o 
non veda, o non voglia vedere e se ne ritragga. So- 
prabito questo infelice slato nuoce a Fiesole, perchè 
manca il contrattempo d'un colpo che dovrebbe dar- 
gli il Municipio coli' istruzione e più che altro colla 
presenza di sè stesso, dove ora n'avviene di consi- 
derar che uiuna scuola vi è, nè rappresentanza civile 
che animi quelle smorte membra soverchiamente la- 
sciate in abbandono di sè stesse, non con altra guardia 
od ornamento o guida che il prete, che come le cura 
è stalo lamentato anco abbastanza. 

Roma, per riparare a non so quali modernissime 
spese, manda all'estero contro della sonante moneta 
le sue più nobili gemme e i ricchi capolavori ormai 
superflui. E Fiesole sua degna figlia ed emulalrice, 
tenuta pur essa sotto di bravi preti , de' quali parte 
mercanti di bestiame, altri impresari di vuotature, 
spoglia gli edifizj e il cullo di queste superfluità della 
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arti secondo i bisogni che vengon giù in terra, quando 
come di receute non fa incetta anche di soggetti pel 
brigantaggio. È tradizionale questa caratteristica ; e 
dall' Ammirato in poi , colà si è fatto guerra a ogni 
intelligenza e a ogni monumento, tanto che quel- 
l'egregio scrittore, ed era pure un canonico, ebbe 
ad assentarsene con molto rammarico, osteggiato con 
imputazioni e dispiaceri d' ogni maniera mentre se 
ne stava raccolto ne' suoi sludj: e quell'ammirabile 
e decantato antiteatro debito alla beneficenza d' un 
dotto straniero, lo Schcrlesein, che lo strappò, per dir 
cosi, alla terra che occultavalo, fu barbaramente ri- 
coperto per l'avidità di poche piante e qualche po'di 
trabacca erettavi sopra cogli stessi suoi ruderi, per 
volontà non altro che di preti che glielo avean 
venduto. 

Laonde può supporsi bene, venula la volta del 
discorrerne, che del Museo Bandiniano, descrìtto in 
questa Lettera del Tramontani oggi coni' oggi non ci 
sia altro che 1* ossatura , cioè la muraglia, e che la 
Chiesa, il Gabinetto, la Biblioteca particolarmente 
sicn convertile in luti' altro uso meno che onesto; e 
maraviglia non sieno anzi per 1' amenità del sog- 
giorno, e per questo avanzamento dell'amor del 
prossimo come si professa quassù, convertite in « Villa 
e Quartieri Ammobiliali. » 

Dall'apparenza esterna si dovrebbe arguire que- 
sto gran turbinio o sparpagliamento interno di cose. 
Abbiamo nella Lettera di monumentale fuori della 
chiesa nella facciala, nell'arco al di sopra della porta, 
una Madonna lavoro di Luca della Robbia, che 
adesso non vi è più certamente. Signor Municipio , 
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per legge spettava a lei questo bel monumento d'or- 
nato pubblico, che pare barattato con un affresco, 
che disposto da chi non sapea ciò che si facesse , 
rappresenta il titolare Ansano abbattuto e afflitto, 
che per l'abbandono della persona e lo smarrimento 
del volto inclinato sulla sinistra, sembra ncll' ultima 
desolazione , donde coloro che levan l' epigramma 
voglion derivare da questo dolore l'avvertimento 
patente del voto fatto dal santo a Iddio, perchè ne 
sgombri presto dall'albergo il profano: e per connet- 
terlo alle cose nostre, ne parrebbe che potesse rap- 
presentarsi, non altrimenti bene che così, il gesto, il 
grido, la pietà dell'infelice Venezia che si raccomanda 
per la propria liberazione agli Italiani. 11 dolore e 
la prostrazione: la beltà e languidezza del volto gio- 
vanile : le vesli screziate ne' tre colori e .il vessillo 
che si tiene in asta nella destra, non dimostrante che 
il yerde, sarebber tutti caratteri da convenir sì bene 
a questo significato. È molto elogio pel pittore risol- 
vere che v' è dolor profondo in tutta quella persona, 
atteggiata alla preghiera per una redenzione di guisa 
che già se ne moralizza. Ma ritornando qui ad An- 
sano; il popolo, comunque egli sia, ha sempre una 
parte di giovani di caldo cuore, confidando nel 
Municipio, s'augura migliore indirizzo con una brava 
sbrattata o con una opportuna apertura di questo 
locale, se si potesse mai, perchè meglio ci starebbe una 
buona scuola, come ha lasciato il Bandini, che un 
prete solo ozioso a ingrassare per quanto altri , e 
in lui 

» del sangue 

Emendino il difetto i compri onori » 
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si compiaccia sbardellatamentc immaginarsi. Non 
ostante i tronfli versi 

» ludicio Sandinus acri guod junxcmt olim 
Nolilìtat doctis Bacchitis Me siudiis , » 

questo solingo inquilino è lutt' altro qui compreso 
ehc de' dotti studj; e ne'Fiesolani e Del suo vicinalo 
è abbastanza divulgata una storia di certi acquidocci 
che lo farebbe un soggetto d' industria , essendosi 
provato, in luogo di accudire a conservar que' teso- 
ri, e piultostochè spartire il pane dell'intelligenza 
a' figli del popolo, come suo dovere, d' amar meglio 
una raccolta d'acqua, quasi vi meditasse aprir di 
sorpresa un gran lavatoio, o la piscina, o le terme, 
che pare ci fossero ab antico, o un mulino in barba 
della sapienza. 

E con tali esempj come non è da colorirsi che 
questo Museo d'Ansano non abbia avuto la sua gran 
riduzione? E senza forse, nel suo primo sceltume 
■s'è da scrivere libero che si andasse con Dio quel 
po' di lavoro del Oorentin Michelangelo, che come un 
monumento di famiglia nella galleria de'Gherardesca 
si accennerebbe ora in Firenze ; dir vuoisi la Morte 
del Conte Ugolino modellata da detto artefice, di cui 
qual documento primario è data notizia dal Tramon- 
tani nella sua Lettera. E se di qui questo bassori- 
lievo in terra cotta attualmente descritto presso i si- 
gnori Gherardesca , illustrato per le stampe, biso- 
gnerebbe dire che avesse dato del buon danaro a 
Fiesole, giacché poi non potè alienarsi senza che 
il compratore e venditore, si conoscesser la materia 
e la mano, fine in sostanza della contrattazione; 
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neh' uno per aver del contante: nel T altro, una glo- 
ria d' arte e di famiglia. Nel qual caso, per amor del 
Municipio, c'è da stropicciarsi le mani, convenendo 
anco supporre che a proulto del popolo in qualche 
opera di utile e decoro pubblico fosse spesa la bella 
somma. 

Come fosse lascialo detto Musco colla Villa, an- 
Dessì e un provvisto capitale, ci vien riferito sui 
15,000 scudi anlichi toscani, si traduce subito in 
tre parole: por decoro, istruzione e beneficenza pub- 
blica; e per andarne sicuri, basta ricordarci il gene- 
roso testamento del canonico Angelo Maria Bandini 
de'13 giugno 1802 rogato Messer Giovanpietro Poggi, 
qual testamento, approvato nell'interesse popolare con 
sovrana risoluzione de'o luglio 1804, venne poi colle 
pingui sostanze dell' eredità a voltarsi pei preti , 
poiché si deliberò da loro che ne fosse eretto un cano- 
nicato nella Cattedrale fiesolana , i di cui canonici 
avesser l'uso della villa, come custodi del monumento, 
con onere altresì di soddisfare all'uffizi,! tura ad aperta 
di chiesa in S. Ansano i di festivi Dell' aono e tutte 
le domeniche e mezze feste, non che d'istruire i 
giovanetti del popolo , cosa che fu rimessa ad al- 
tr' epoca sin dapprincipio, perchè riuscitone inca- 
pace delia scuola il prebendato non si parlò più mai 
d' istruzione in quel canonico , e molto meno , con 
profitto della morale, nel successore. Nè so che possa 
dirsi che fra l'anno s'apra mai per l'ufuziatura quella 
chiesa. 

Il Municipio dovrebbe accorgersi, se non saper 
tradizionalmenle, che Del corso d'oltre un mezzo se- 
colo non gli venne mai in proprio soccorso il vistoso 



11 

patrimonio Bandini, nè gli giovò per dargli niun re- 
quisito d'ornalo culla mostra di quel Museo, nemmen 
presso i culli stranieri, tenuto così occultamente come 
si celerebbe una vergogna. II Municipio dovrebbe ri- 
cordarsi quant' opportuna cosa sia ora in Fiesole ri- 
chiamare l'attenzione- del popolo all'amore di sè stesso 
ed al suo culto per averlo, se non altro, deferente e 
doveroso. Epperciò il più valevole mezzo a renderlo 
tale, è quell'istruzione che si avanza negli animi ga- 
gliarda pei costumi e gli alleiti. E l'ornala vista è 
appunto quella che ha maggior potenza sull'intel- 
letto. Ma intendasi bene, al Municipio d'oggi non 
avremmo voluto dirglielo , professando molta slima 
pei suoi componenti , provati per amor patrio. Ma 
in contrario della prevenzione essendo il suo deli- 
berato nel!' insegnamento e decoro della città non 
tanto felice quanto il bisogno , lo preghiamo ad 
avvertire il migliore profillo nelle cose che moraliz- 
zano , e portarvi queir occhio che altrove gli si vede 
impiegare. Per esempio , Y ultima grande occasione , 
la festa nazionale del primo di giugno, non riuscì 
come doveva , e il Municipio slesso bisogna che 
approvi non seguita tal festa neppur sulla nota 
regola degli antichi Romani Panem et Circenses. 
E ci spieghiamo; i fuochi artificiali di quella sera, 
negali dapprima, quindi ammessi per insistenza de'Fie- 
solani , Unirono per essere a carico di un festeggia- 
mento più morale e durevole , il vero pane del po- 
polo nell'esultanza, cioè il diporto, per cui se il fatto 
fu sopportato , ebbe un successo nelle famiglie da 
ricordarsi fino a nuova festa. E giacché c'entra il 
verso , il buio che tosto seguì a que' pochi fuochi 



incendiati alla buona, die comodità a' direttori spiri- 
tuali delle famigliuole , a insinuarsi fra 'I popolo , 
non occultamente (in monsignorili abili) onde scrutar 
ne' volti e dar le berle ed accendere, parendo anzi 
die dò una disfida piuttosto temeraria , quasiché a 
recare il primo danno alla festa non fosse innanzi 
avvenuta ia trista negativa de' medesimi a solen- 
nizarla nel tempio ! 

Per non essere stati allettati i Ficsolani a rima- 
nere in città per quella sera , nò lusingati a pren- 
dervi parte per la premura d' alcuno che ne rilevasse 
l'interesse e il dovere, la festa fu scarsa , senza che 
nemmeno venisse eccitala un' acclamazione al He e 
all' Italia , per impotenza di voci , essendo là un 
centinaio, forse, tra donne, ragazzi, vecchi, estra- 
nei e i soliti accattoni, e per giunta, guardali da 
que' cosi neri che li seguon sempre come il birro va 
dietro la corte. E sotto un cielo non troppo sere- 
no , con tali uccellacci di cattivo agurio in piazza, 
quando cessati i fuochi si rimase a quell'oscuro, 
rischiaralo un po' alla lontana dalle scarse faci sotto 
il Pretorio per comodità de' musicanti, s'abbiano essi 
la lor lode che s'ingegnarono di soccorrer ia festa, 
non parea vero vedere da quell'altura la leggiadria 
dell'illuminazione della sottoposta Firenze, che ve- 
ramente prendeva fuoco, per aversi innanzi una qual- 
che immagine di vita, non che di letizia, e far tor- 
nare a discorrere della festa e così involontariamente 
istruirci del suo scopo. . . - . 

Allora le due civiltà sì trovano d' accordo toc- 
candosi la mano, quando il furor dell'ignoranza non 
disgiunge il presente da un passato tutto gloria e il- 
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lustrazione, come potrebbe vantar benissimo Fiesole, 
fattogli dovere la sollecitudine dell'antico decoro per 
sospingersi a quella unità nazionale eh' oggi è nostro 
scopo sotto un re magnanimo. Avremmo davvero 
amato di vederle qui unite con bella dimostrazione 
di concordia queste due civiltà comecché l'esultan- 
za cittadinesca non faccia che rafforzare la quiete 
ravvivando l'onoratezza paesana. Ma non avvenne, 
perchè Fiesole si separa ancora da' vecchi tempi e 
dalla prisca gloria per una distanza tutta oscurità, 
la quale vai ben la pena di veder superala coli' istru- 
zione popolare da conseguirsi, ne sembra, piuttosto 
con un richiamo piacevole alla dilettazione de'propri 
monumenti, che agli studj faticosi, perseveranti e ta- 
lora ingrati della sapienza. E meglio è procedere col- 
l' altrui esempio, che coli' esperimento di sè stessi una 
prima volta. Ispirato dalla memoria dell'antico, in- 
lento a questo effetto, per avanzare in meglio il po- 
polo ch'egli rappresenta ora, il Municipio fiesolano, 
guardi se delle cose che si ricordano dal Tramontani 
in questa Villa e Chiesa d'Ansano se ne potesse 
rivendicare alcuna: od anco, se più felicemente richia- 
mando alla retta esecuzione que' principi santissimi 
disposti dal Bandini nel testamento, riuscisse a sta- 
bilire un'istruzione qualunque popolare e a raffermare 
il resto di quegli insigni monumenti, assicurandoli da 
nn totale deperimento. Gì pensi , che a buon conto 
questa sarebbe la terza perdila fatale de' suoi musei. 
Il suo Museo in canonica presso il Capitolo della 
cattedrale, ove si raccoglievano antichità scavate in 
Fiesole, non sappiamo come mai si perdesse: e quello 
Rie a s oli a no a san Girolamo Gnì, come spariscono le 
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cose de' privati, or fa pochi anni sotto i nostri occhi, 
come ne coosta per un avanzo gloriosissimo che vi 
potemmo salvare, rimesso al pubblico nella catte- 
drale, cioè il monumento io porfido del Ferrucci 
inventore di lavorar col ferro tal dura materia. Ma 
eccederebbe davvero in estensione come in male, 
la perdita assoluta di questo Bandinìano motto più 
ricco che non gli altri, ove qui rammenti due opere 
del gran Michelangelo, ed altre due sculture del 
Donatello e del Ila od incili in marmo, e parecchie 
de' Robbia e d'altri in plastica, non che pitture del 
Bolticelli, dell'Allori e del Passi gn ano , uu getto in 
bronzo del Cellini ed un altro del Tacca, più disegni 
originali di buoni artisti, fra' quali due tocchi in 
penna del Mengs, alquante incisioni in rame, defit- 
tici e intagli ricchi in avorio, delle patere, de'vasellami, 
delle urne e utensili degli antichi in gran numero, 
ed in ultimo un' adorna Biblioteca, per citare a corso 
di vista sommariamente la quantità come la varietà 
degli oggetti adunativi onde gratificarne il pubblico. 
Le quali cose è ben dritto che sieno curate, comecché 
dal loro rispetto e conservazione se ne possa dedurre 
ji principio d'una certa civiltà net popolo, qui tanto 
necessario che si manifesti, se non altro all'occhio dello 
straniero che ha 1' abitudine di recarsi come in sacro 
pellegrinaggio a questa Fiesole grande per fama nel 
dominio della storia, e nella immaginazione del viag- 
giatore grandissima per effetto della slessa lontananza. 

Vi sono de' gentili genj, che preso partito d'una 
cosa, nel parlarne, corrono dietro al brillante, e la- 
sciato il ragionevole e il vero, l'ornano co' più se- 
ducenti colori e colle gemme più care, di maniera 
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che dai toro sforzi non riescono che dei racconti la 
di cui sostanza si perde nuli' atto eh' ella nasce, come 
per 1' opere de' maghi s' inalzano superbi edificj che 
spariscono nel tempo che si ammirano. Quantunque 
pel garbo , l'interesse, e dirò anco la disinvoltura 
dell'esposizione, la Lettera che offro scritta dal Tra- 
montani abbia queste prerogative, non è da met- 
tersi tra' detti lavori. La gioconda vena dello scrit- 
tore l'anima qua e là, ma non traporla ad eccessi 
d' immagine. Come opera d' ingegno , non s' avvia 
che a dare una storica relazione di un museo di 
proprietà d' un suo amico a cui scrìve. E maggior- 
mente la medesima diviene attendibile, osservata la 
qualità del filosofo e dello scienziato nello scrittore, 
che come ricorda nella pluralità i singoli articoli di 
quel museo , riferisce altresì i nomi e la testimo- 
nianza di coloro che al pari di lui n'erano infor- 
matissimi , cioè a dire il tipografo Giovanbatista 
Paperini suo compagno in quella visita, il proposto 
Marco Lastri, e i cavalieri Batista Baldelli e Angelo 
d' Elei , che tutti veddero quella pubblicazione e 
sopravvissero allo stesso Bandini. Pubblicando que- 
sta Lettera, mi son servito dell'edizione originale 
fallasene in Venezia dal Pasquali nel 1798 , e 
perchè si avesse ora maggior pubblicità e raggiun- 
gesse meglio lo scopo di farla andar nelle mani del 
popolo, mi son dato la cura di tradurla nel nostro 
volgare con scrupolosa diligenza. Dopo la prima 
pubblicazione fu inserita nelle « Memorie per ser- 
vire alla Storia Letieraria e Civile deli' anno 1798 » 
impresse in Venezia, e nel successivo 1800 in Siena 
colle « Lettere Fissatane » del Bandini. 
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Crediamo, con supplire a questa ristampa, che 
l'operetta non debba esser accolta indifferentemente, 
comecché promossa dalia necessità, e che almanco 
presso il Municipio di Fiesole giunga a dargli un'idea 
ch'esso non è destinato a presiedere a un mucchio 
di sassi o ad una popolazione senza tradizionali 
glorie e doveri. l'reghiam Dio in ultimo , che la 
voce nostra , per quanto siasi studiata di rilevare 
anzi questi meriti e il bisogno di attendervi per 
parie della Comune, non apparisca, nè si estimi 
fuori del suo diritto e molesta , e tale che le sia 
negato il fruito che desidereremmo conseguisse il 
piccolo libro. Ma tollo il pensiero del Municipio, del 
quale non è da dubitarsi la coopcrazione in fatto si 
evidente per interesse del suo popolo, il curioso stra- 
niero, giusto apprezzalore delle italiche glorie, in- 
formato che sia anche di queste , nella sua perlu- 
strazione fiesolana, non vorrà mancare di farsi 
all' umile e decantata casetta onde rintracciarvi tali 
cose e gustare della lor veduta. Ma come una pic- 
cola e inaccessibile Chiesetta cosi adorna di monu- 
menti di pittura e scultura, un'abitazione di un 
privato in mezzo alle roccie e a' pruni sì ricca d'og- 
getti d' arte e di scienza che non sono in una reg- 
gia? Questo arricchisce maggiormente Fiesole, e come 
questa ciltà è frequentemente visitala da mille stra- 
nieri, così la Villa e Oratorio di santo Ansano dischiu- 
dendosi alle perlustrazioni de' curiosi , accrescerà 
pregio al Municipio , che non può , nè debbe rima- 
nersi indifferente. 

i luglio im. 

G. G ARGANI. 



ANGELO MARIA BANDINI 

AUGURANDO SALUTE 

LUIGI TRAMONTANI 



Lodevolissimo, se non da ammirarsi, è stato quel 
tuo pensiero di ripristinare, ornandola, l'antica Chiesa 
di S. Ansano" quasi per cadere per l'abbandono. Chi non 
amerebbe di concorrer teco nella cura e sollecitudine di 
un luogo da te reso così bene all' onesto piacere e alla 
religione? Ti facesti certamente un monumento in che 
la vita tutta studio si riflette nell' amore delle lettere e 
delle arti.» Nè dimenticherò mai quel giorno nel quale 
entrando in mia casa, che da molti anni abito, messo 
il pie nella Biblioteca», perchè, dicesti, sedendo tanto 
a questa tavola in leggere o scrivere impallidisci sui 
libri; invecchiando cosi anzi tempo, ti affretti sopratutto 
la morte? Levatene una volta, e alla mia villa di S. An- 
sano, tostochè io vi sia, vieni a trovarmi , dove all' aria 
salubre solleveremo l'animo e ci rallegreremo insieme. 

Chi non avrebbe accettato tanto grato invito? Nè 
senza indugiare, tosto che ne venne il beato dì, preso il 
cappello e iì bastone, Cuori di Firenze, per la porta delta 
di S. Gallo dall' antico convento rovinato dagli stessi cit- 
tadini per conseguenza dell'assedio, in compagnia di 
Batista Paperini libraio assai noto, batto la strada. 

Dilungo pian di Mugnone , e superato il palazzo 
Palmieri 1 su per la strada un po' aspra pei sassi e l'erta, 
sebbene un tantino affaticato, mi conduco, cosicché nello 
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spazio presso che d'un' ora, m'apparisce la chiesa di S. 
Domenico, quindi a breve intervallo l'osteria che si chiama 
delle Tre Pulzelle », quasi iufaccia alla diletta villa, che 
tu molto giovane ti eleggesti, affinchè sotto sereno cielo 
e in amena campagna, quanto fosse possibile lungi dallo 
strepito della città mentre i campi fioriscono, potessi 
trarre tranquilla e quieta vita, e in compagnia di quegli 
amici che dalle vicinanze, o da Firenze, fosser venuti a 
trovarti in villeggiatura: i quali davvero ami di acco- 
glierli festevolmente e rallegrargli, non con lauta mensa 
e ogni maniera di rinfreschi soltanto, ma colla bontà di 
un filosofo e il tratto di galantuomo che gli esalta. 

Qual cosa è più dolce infatti del passare un giorno pla- 
cidissimo con un eruditissimo e affezionatìssimo uomo, 
ìlare' anzi eoo nò, lungi dalle cure del proprio impiego? 

Picchio alla porta: si schiudono le bando e col Pa- 
perini entro nella villa, e mentre ci sediamo a raffre- 
nare il sudore, si avanza un urbanissimo domestico; 
salutatici, ci presenta il caffè, lo versa nella chicchera 
e noi l'accettiamo. Ristorati, perchè assente il padrone 
ci sarebbe stato sgradevole continuare col domestico la 
conversazione , stimammo meglio di rimetterci sulla 
strada, e, tolto un ombrello, a lenti passi in un quarto 
d'ora sempre intorno alla casa, ci soffermiamo appunto 
ad essa quando ci venivi incontro, ravvisandoti al gesto. 

Gravi presento il carissimo e dotto Lastrì 7 , nel 
quale non trovi se non aio che ti piace d 1 apprendere ed 
a lui d'insegnare, e che dire e ripetere ti può con 
accorto giudizio rimontando sino alle prime origini. 
Tanto piacevole parlare è in lui, che, come Plinio di 
Aristone dovè dire, non un uomo, nia le stesse lettere 
e le arti belle in un solo sembran correre un gran pericolo. 

Dataci una stretta di mano, e ricambiati i grati 
ufficii, si fu subito avanti alla chiesa architettata come 
pare dal Brunelleseo, e nel medesimo tempo sentito levarsi 
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di deritro il catenaccio, se ne apersero le porte. Alzati gli 
occhi sopra l'architrave della porta vi leggemmo scolpito: 

ANSE LO 3 ■ MARIA ■ BAMBINI US ■ 1. V. D. 
L4URENTIANAE ■ ET - MARUCELLIANAE ■ BIBLIOTHECAB 

REtìlUS ■ PRAEFECTUS 
TEMPLUM • DEO ■ ET - D. ANSANO ■ VIRG. ET ■ MARX. 

SACRUM - DETERSO ■ SQUALO RE 
IN - ELEGANTIOREH - FORMAM - RESTITI! IT ■ ORNAVIT 
MOVISQliE ■ AUX1T - AB DI FIO 113 
ANN. EEP. SALUTIS ■ MDCCXCV 

Ponemmo pure attenzione a] bassorilievo della Ver- 
gine col divin Figlio in braccio con attorno alcuni angeli 
svolazzanti nella lunetta della porta, opera questo basso- 
rilievo del set:. XIV coni' io credo , comecché di mano di 
Luca della Robbia. 6 Guardate poi le porte di saldo noce, 
lavorate eccellentemente con due maschere dì antico inta- 
glio, il tutto lustrato a specchio, entrammo nella chiesa 
che s'erge a vòlta con una sola navata che occupa un'area 
d'estensione di quarantacinque passi di longitudine e venti 
di latitudine. Non È così facile registrare a memoria la 
ricchezza degli ornati nel sacro luogo. In qualunque verso 
vi sì diriga lo sguardo , non vedi ' altro che cose sacre 
in pittura e in i3cultura sulle muraglie , le quali coso 
altro non sono se non che opere di artefici accreditatis- 
simi dell'epoca primitiva dell'arte fino al secolo XV 
espresse su tavola o modellato in creta col più squisito 
lavoro. Voltatoti addietro , vedi sovrastare alla porta 
della chiesa una tavola grandissima esprimente l'esal- 
tazione della Vergine al cielo, dipinta mirabilmente 
nel 1G73 , alla deatra della quale sta il sepolcro scol- 
pito in marmo per memoria di tuo fratello, giurecon- 
sulto eccellente, del quale se ne deplora la morte con 
queste parole : 



IOSEPHO ■ ANTONI ■ FRANO. F. BANDINIO ■ I- C- FLOU. ET • JTT 
H.OMANA - CURIA ■ PER - ANNOS • XL ■ A. COGNITIONIBUS 
CAU3SARLM ■ VITAB - ] N TE G RITATE • INGENTI ■ PRAE STANTIA 
SPECTATISSIMO ■ QUI ■ IN ■ OMNIBUS ■ MUNERIBUS ■ SIBI 
CONCREDITIS ■ ME LIT AB - AVENIONE ■ ET ■ IN • t'RBB 
A ETERNA ■ ITA - SE • GESSIT ■ UT ■ OMNIUM ■ AMOREM ■ ET 
ESISTIMATIONEM . SIBI ■ CONCILIATE HIT ■ ABSTINBNTIAE 
ET - TKMPERANTIAE ■ LAUDE M ■ ADEPTUS ■ FUEItIT ■ LliCRUM 
OMNE - ET ■ DIGNITATUM ■ GEADUS ■ KESPUERIT - ANGELUS 
MARIA ■ BANDINIUS ■ I. U. D. LAUBENTIANAB ■ BASILIO AB 
CANONICU8 - ME DICE AE ■ B1BLIOTHECAE ■ ET . PUBBLICA E 
MARUCELLIANAB ■ REGIUS - PRAEFECTUS ■ PKATBI ■ SUAV1SS. 
TITULUM ■ CUM ■ LACRTMIS ■ POSUIT ■ VIXIT ANNOS ■ LXIX 
MENS. I ■ DIES ■ XX ■ OBIIT ■ ROMAE • AD ■ DIEM ■ XV ■ KAL. 
JUNII ■ IN • AEDE ■ S. IO- FLORENTINOHUM ■ TUMULATO S 
ANNO ■ MDCCLXXXIV. 

A sinistra, un altro monumento d'elegante forma 
con iscrizione in greco, che può renderei latina: 

YIVUS ■ DOMUM ■ HANC ■ Mìni PARAVI • IN ■ QUA ■ QL'IE SCEREU 
MORTUUS 10 ■ NOLI ■ OBSECItO ■ INIUHIAM ■ MORTUO - FACEHK 
VIVUS ■ QUAM ■ NEMINI ■ FECE RI M ■ SUM ■ ENIM ■ PHILOPONUS 
ANGELUS - BANDINUS ■ QUEM • FRANCISCUS • I ■ IMPERATOR 
ROMANORUM ■ ET ■ MAGNU9 ■ ETRURIAE ■ DUX ■ BENEDICTUS 
XIV ■ OLE MENS ■ XIV ■ ET ■ PIUS ■ VI - SUMMI ■ PONTIF1CES 
BENEFICIIS - H0NF.STARUNT • SCI3 . IAM - QUI - SUM • AUT 
POTIUS QUI FUERIM • EGO ■ VKKO • TE ■ HOSPES ■ NOSCERE 
IN ■ TE NE BRI S ■ NEQUEO • SED ■ TE • IPSUM ■ UT ■ NOSCAS 
EOGO • ANNO • MDCCXOV ■ MENSE ■ SEPTBMBR. I. 

Procediamo verso l'altaro, e allora ci sembra dì 
scorrere piuttosto in una pinacoteca o museo. Stanno 
qua e Iìl le pile dell' acqua lustrale , e nel)' una di queste 
si rapnreseata il giovinetto Batista, quasi parlante per 
la divina grazia del proprio arteSce, un de'Iiobbia, che 
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vi ha fatto anco una bella ghirlanda di fiori e frutta. 
Quindi antiche tavole di greco e italiano stile, quindi non 
meno di sei statue in plastica de' Robbia da non veder- 
sene delle meglio altrove. Ambo i lati sono adorni di 
due stupendi bassorilievi in marmo, che per il loro la- 
voro e l'euritmia, ricreano cosi l'intelletto che gli occhi ; 
l'uno il volto dell'Evangelista sotto il quale si cela 
il ritratto del proprio scultore, Baccio BandinelU 11 ; 
l'altro la Vergine che allatta il Pargolo, opera della scuola 
dì Donatello , dono della nobile e gentilissima signora 
Cassandra Cerretani Capponi. Alle pareti laterali vi e un 
giro di statue; a destra la Visitazione della. Vergine, 
a sinistra II battesimo di Gesù Cristo nel fiume Gior- 
dano, l'uno e l'altro lavoro in plastica dei Robbia. 

All'Altare attrae una magnifica ed eccellentissima 
tavola del celebro Alessandro Bottieelli ,! , pittore leg- 
giadro del secolo XV. Questa, un tempo era nella chiesa di 
S. Antonio detto di Vienna in Firenze, e a tue spese si 
rende oggi alla venerazione , rappresentante tal tavola 
la gloria dei Beati, de' quali con innumerevole quantità 
di volti rappresenta santamente le graziose immagini. 

Finalmente in alto, dove il diametro della vòlta 
forma l'arco, nel mezzo è collocata l'effigie di S. Ansano 
da Siena giovine martire, lavoro pur esso de' Robbia, 
da te con premura e non senza gran costo acquistato, 
ben valevole per la qualità dell'opera ad eccitare ne' ri- 
miranti i casti affetti così della immatura, che della sua 
santa morte. Guardato giù l'altare, c'incontriamo in un 
lavoro in plastica del divin Michelangelo", che ci ha rap- 
presentato la natività di Cristo; e dall'uno e l'altro lato 
l'altare medesimo è sostenuto da due imbasamenti di 
pario marmo, con isculture egregiamente condotte da 
Giovanni Pisano, quali una volta erano al Batistero in 
Firenze, stati di II tolti nel 1733 stante una nuova co- 
struzione, comprati quindi da te come provenienza del- 
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l'erediti» del proposto Anton fra ne e suo Gori, editore famo- 
sissimo d'opere d'antiquaria e tuo buon maestro." 

Annessa alla chiesa , sul destro lato sta una cap- 
pella dedicata alla Vergine. Qui parimente all'altare si 
venera un altro lavoro del Robbia, rappresentante l'im- 
magine della Madonna che adora il divin Figlio, a cui 
fa corona una gloria di serafini, per la consueta maniera 
dì questo artefice, contornandone il lavoro un nobilissimo 
fregio di fiori e frutta. E in questa cappella vi sono 
alcuni Dittici in avorio , e qualche opera antica colorita 
sul vetro, ove sì rappresentano delle sacre crocifissioni 
alla maniera greca, cioè con quattro chiodi. Ed il Sacra- 
rio o Sagrestia per la custodia degli arredi de! culto , 
racchiude, fra l'altro, una bella coppa d'argento di un 
antico calice del secolo XV, lavorata riccamente a smalto 
con figure in colori e ornati in cristallo, che al sol ve- 
derla, lascia in dubbio se sia più dilettevole o sacro 
visitar questo luogo. 

Lasciata la chiesa, ricercammo della prima istitu- 
zione ed antichità dell'edilizio, e perche ci difettano le 
prove storiche, dagli avanzi e dalla costruzione della 
fabbrica, ci siamo industriati di far qualche coniet- 
tura. La chiesa, che già osservammo, dalla maggiore 
e minore elevazione della sua vòlta , l' arguimmo co- 
strutta con questi due ordini per passaggio di un luogo 
a un altro, o al di fuori, con tutta facilità a guisa della 
confessione di una vecchia basilica. Infatti nell'ipogeo 
da te destinato privamente come cantina o volta, vi 
scoprimmo, quasi dall' edaoità del tempo corrosa, qualche 
antichissima pittura sul muro condotta a color verde '» , 
dov'è espresso in un affresco un romitorio di Monaci 
(forse di S. Basilio) con le celle disposte per la selva, 
e in un altro, i Monaci convenuti a un funerale (pro- 
babilmente quello dì S. Basilio loro istitutore). Sapovasi 
veramente che dopo il secolo X i Basiliani discesero dal 
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Monastero di S. Miniato», e clie per gli adiacenti colli 
diffusi, condussero eremitica vita. Giudicammo pertanto 
dal comodo e disposizione di questo luogo , che il me- 
desimo primitivamente avesse servito a tali monaci, e 
che dopo la loro espulsione divenisse Parrocchia fìeso- 
lana, e questa pur soppressa, servisse alla Confraternita 
de' SS. Ansano e Antonio; e appena che questa fu sciolta, 
fosse dato all'Oratorio del Bigallo di Firenze, da cui 
finalmente per titolo di compra, divenuto tua proprietà, 
si avesse questa conservazione, restauro ed ornato. 

Varcate le soglie, all' uscita di chiesa, ci si fece alla 
vista al di fuori una porticciola , sul di cui architrave 
leggemmo quest'iscrizione: 

TH2 ' fl'SHE ■ IATPEtOK 

Eaior ■ AiTEAor ■ tov • banmmoy 

AMiPTilAOr ■ IEPE£1S 
Allora il Paperini; — Che cosa è questo? a che 
serv'egli? — E tu , prese benignamente le chiavi, 
schiudesti l'ingresso d'un piccolo vestibolo, nel quale 
entrati , ci facciamo a un giardinetto pensile a mezzo 
giorno, ricco tanto di erbe quanto smaltato di fiori 
così belli all'occhio, che grati all'odore , dove si vede 
inalzarsi e stendere una portentosa vite tanto ben vestita 
da formare appunto un bosco per ombrello contra la piog- 
gia e i raggi del sole. Sta in mezzo a questo giardinetto un 
pilo ottagono, dov'è sculta sul davanti la lotta d'Ercole 
col leone. Balla parte settentrionale per un'angusta scala 
ci si affaccia alla chiesa e per di qui a una cameretta assai 
comoda da cui, per la finestra, guardando il mezzo giorno, 
mi rallegrò una gioconda visuale, mentre da questa ca- 
meretta con due altri passi accedei allo studiolo un cui 
vi aprii una finestra rispondente sulla via pubblica. 
Girando lo sguardo alle stampe disposte alle pareti di 
questo Eremo, sia che vi si veda il Giudizio universale di 
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Michelangelo Buonarroti, mirabile in venzionedaiui dipinta 
in Roma nella Sistina, ovver la caduta degli Angioli 
o l'Inferno di Dante, invenzioni del Callotta», o le 
innumerevoli effigi degli Illustri, o l'istorici o mitologici 
fatti, da pertutto levo al cielo l'eccellenza de' nostri 
artefici. Ma sorprendentissima mi riesci la fuga della 
Vergine in Egitto da Massimiliano Soldnni modellata , 
non che il gruppo del morente Redentore , eseguito 
dallo stesso, ed anco questo in creta, posante sopra 
un imbasamento semicircolare. Oh! te beato, griderò, 
cui tanto prezioso abituro è dato godere, dove fatta 
la preghiera a Iddio , puoi ognora ringraziarlo nella 
solitudine delle ameno e silenziose celle , scrutando 
da te tutte le benefiche doti dell'Ente supremo, non 
meno che mentre attendi alla vegetazione de' fiori, ne 
puoi seguire a occhio la loro natura, gli amori, e i 
sonni; e levati gli sguardi al cielo dal moto degli astri 
l'effetto della luce, non che la forza dell'elettrico e del 
magnetico, le vicissitudini e l'eterne leggi della natura 
ti è concesso dedurre. E ci saremmo intrattenuti più 
lungamente nell'Eremo, se il Lastri promessoci più 
gioconda veduta di cose, quasi involontariamente, per 
la scala fuori dell'usciolino non ci avesse ridotto nella 
pubblica via. Ed alla prossima porta abbastanza ampia , 
decorata d'imposte ben intagliate o commesse, sopra 
della qualo si leggo 

TOM ■ UONilN ■ IJAfiTA 

picchiando, accorsi i domestici ad aprircela riconosciuto 
lo scalpiccio, della villa nuovamente costrutta n' apparve 
l' aspetto. Di tre parti se ne compone l' edilìzio : la villa 
ne occupa il mezzo ; dal lato d' occidente è guardata 
dalla casa del contadino, e da oriente vi è il concimalo , 
la stalla e la tinaia, non che l'altre attenenze rusticali. 
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Che si riferirà (iella villa? Ha la medesima, voltato 
a meriggio , il suo portico , in fronte al quale con let- 
tere cubitali v'è scritto: 

GENIO • LOCI • ANGELUS ■ M. BANDINIUS 
' ANNO ■ MDCCKCV 

L'ordine della sua architettura fa pompa dell'arte 
antica tostochè se ne consideri l' intercolonio chiuso da 
tutta parti, e che in mezzo del peristilio sorge ampia 
e ornata in uq emiciclo la porta, alla quale per piti sca- 
lini comodamente s'accede. Entrativi, vi si vede il ve- 
stibolo tutto quanto ornato (Ielle stampe in rame di 
Giorgio Prennero, nelle quali si rappresentano le insigni 
storio do' fratelli Zue.cb.ori nella Villa Faruesiana a 
Caprarola. Passando a sinistra di questo vestibolo, siamo 
alla Biblioteca, leggendovi sull'entrata questi festosi ed 
egregi versi: 

SALVE TE ■ AUREOLI ■ MEI ■ LIBELLI 

MEAE ■ DELICIAE ■ MEI ■ LEPOBES 

QUAM • VOS - SASPE • OCULIS ■ IUVAT • VIDE RE 

ET • TRIT09 ■ MANI BUS - TENERE ■ NOSTHIS 

A' quali versi dan risposta altri addirimpetto sopra la 
finestra : 

VOS ■ EST1S ■ REQUIES • HONE9TAE ■ MENTIS 
IUCUNDA ■ INGENIIS - B0NIS - VOLUPTAS 
REBUS ■ PERFUGIUM ■ MIN US ■ SECUNDIS 
IN ■ LAETIS ■ DECUS - ET ■ N1TOR ■ REFULGENS 

Qui, fra tutte le altre molte e svariate opere, che in 
diverse discipline tu pubblicasti, considerammo quella 
della vecchia Stamperia de'Giunti' 9 , e sovvenendoci del- 
l' incomparabil Angelo Poliziano che illustrò la villa '* a 
te prossima, decantammo i discepoli di lui che presie- 
derono a queir edizioni Giuntiane. 
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Riposandoci , come 1* opportunità del luogo no 
richiedeva, cadde il discorso sul chiarissimo gentiluomo 
il conte Angelo d'Elei, commendatore gerosolimitano 
a noi tanto caro, il quale nella ricerca dell' edizioni 
principi del secolo XV e degli esemplari di Aldo il 
vecchio, cou immensa fatica e dispendio ò arrivato a 
farsi una collezione" tale a cui nessun amatore di libri 
sino a qui aveva potuto aspirare, recando per simil 
opera un grande e insperato decoro alla patria, perchè 
pensiero di uu uomo 6e non che dottissimo nelle greche 
e latine lettere. Ci venne pur ricordato anche Giovan 
Batista Balzelli, erudito cavaliere stefaniano, col quale 
abbiamo stretta amicizia, scrittore dell'elegante elogio 
di Niccolò Machiavelli già messo a stampa, ed autore 
altresì della vita di Francesco Petrarca" con pari e dotto 
stile composta, e, come ne portò la necessità, per accla- 
mazione convenimmo a lodarlo tutti uniti. 

Entrati nella Biblioteca, leggemmo l'iscrizione so- 
prapposta alla porta : 

MUBIS ■ ET ■ APOLLINI 
OTIOSA. ■ HAEC ■ AB ■ URBANO ■ STBEPITU 
EX • IN TE E VALLO ■ SILENTI A 
LIBRI ■ NOSTEH - AMOR • LATERI ■ NE - ABSCEDITE ■ NOSTRO 
VOS ■ INTER ■ DULCE ■ EST • VIVERE ■ DULCE ■ MORI 

A questa ne risponde altra in faccia : 

TU ■ STNTEAEITH - TfìN - KÀAI1N ■ ©En 
KAP12 

NONPAVOR ■ ÀERUMNAE • AUT-PALLENS-TE .VINDICE ■ MOHBUS 
ANSANE ■ AT ■ RIDE N 3 ■ HUC ■ BUBIT ■ UNA ■ QUIES 

Balla parte destra del vestìbolo entriamo nel came- 
rino da inverno costrutto colla più elegante forma, dove 
a un allegro e rilucente fuoco riscaldandoci, ci possiamo 
ristare in barba del freddo lietamente, godendoci in 
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mezzo alle imagini di Livia Pieri ne' Sarchi poetessa di 
merito a' suoi tempi, di Adelelmo Bestini Abbate di Ca- 
maidoli antiquario celeberrimo , di Antonio Magliabechi, 
di Angelo Poliziano tanto rinomati, di Pietro da Cortona" 
pittore egregissimo, per non rammentare la grande 
stampa in rame della Cena di Cristo, diligentemente de- 
lineata e impressa sul quadro del maraviglioso Rubens, 
e il ritratto del tuo dilettissimo fratello, il dottor Giu- 
seppe , e dell' altro fratello Giovanni , cosi presto rapiti 
all'affetto degli Btudj, de' parenti e degli amici. 

A viso a viso del vestibolo per una quadrata porta 
abbastanza comoda, che s'orna di questi versi, 

HANC ■ S;IBI • LATEBRAM - IN ■ EEMOTO . AGELLO 
BANDINIUS ■ CONMDIT ■ OTIOQUE - DUXCI 
ITE - INSULSI - HOM1NES ■ UALAEQUK • CUHAE 

si dà accesso a un'ampia sala da pranzo, o che dir 
s'abbia triclinio, eretto a vòlta di egual proporzione 
che la chiesa, e da sinistra si va in cucina. Alla de- 
stra del triclinio si fa una cameretta, in. cui fra le al- 
tre cose che ammiro, è la grossa muraglia di cui è 
provveduta; comecché voltata a prender aria dal colle di 
Fiesole, impedisce che vi penetri il caldo e ogni rumore, 
né che vi molestino le voci dei domestici, ne ilrombazzar 
de'venti , nè i baleni , se non aperta la piccola finestra 
dalla parte che s 1 eleva il poggio tutto quanto rivestito 
d'alberi e di verdura. Oh che tranquillo e saporoso 
sonno qui lieto ci farei , quando mi potessi, liberar 
l'animo da' fastidii e dalle occupazioni del foro! Quanto 
mi converrebbe bene la sentenza di Plinio nell' epistola 
Vili del libro II: Nunquam ne hos arctissimos lagueos, 
si solvere negatur, abrumpam? Nunguam puto nam ve- 
terihts negotiis, nova adcrescant, neo (amen priora 
peraguntur : tot nexibus , tot quasi catenis , maius in 
dits Qccxpationum agmen extendUur. 
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Ma avendoci messo in curiositi! la super ior parte 
della villa, ascendemmo la principale scala che risponde 
al vestitolo, e in altri due salotti a mezzogiorno ci in- 
contrammo; nel primo de' quali ci maraviglia una quan- 
tità innumerevole di antichi monumenti, che a riferire 
sarebbe stolta impresa come una fatica ben grande da 
non aver fine. Chi potrebbe numerare la quantità degli 
idoli, delle patere, de'tripodi, de'vasollamenti, delle urne, 
delle lucerne fittili o enee", degli avorjì Chi la morte 
del Conte Gherardosca rappresentata in bassorilievo di 
terra cotta dal gran maestro 

Michel più cbe mortai Angol Divino 11 , 

o la ricca sella e gli arnesi cavallereschi di goto lavoro 
in avorio, e chi tanti e tanti altri cimelii d'antichità? 
Chi l'originale in bronzo della celebre tazza d'oro ele- 
gantemente ornata di figure da Benvenuto Cellini, che si 
conserva nella Beai Galleria? Qui anco mi occorse vedere il 
dito indice di Galileo", staccato dal cadavere dal cele- 
bratissimo Anton Francesco Gori, in commendazione della 
qual .reliquia Tommaso Perelli, professore d'Astronomia 
nell'Università di Pisa, scrisse già questi versi: 

Lipoma ne spernas disili, quo dexlera coeli 
Mensa mas, nunquam visus morlalibus orltes 
Monstracit, parvo fragilis, tnolimine vitri: 
Ausa prior facinus cui non Titania quondam 
Suffecil pules, congeste tnontibus allis, 
Nequidquam supcras canata adscemlere in arces. 

Nel secondo salotto, fra gli altri disegni o pensièri ori- 
ginali di pittori a matita, acquerello o penna, singola- 
rizzano duo ischizzi di Raffaello Mengs ed il tuo ritratto 
somigliantissimo in tocco a penna di* Leonardo Frati; 
e bello e pure quel pesce petrificato proveniente dagli 
scavi del Veronese ed altrettali curiosità. Ma presi dal- 
l'avvenenza del luogo, c'intratteniamo alquanto, poiché fra 
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le inferriate finestre ad alzata delle tende traverso i vetri, 
vediamo signoreggiare il poggio, con ìspazio all'aperto, 
donde si gode un immenso spettacolo di natura. Come un 
po' fiacco di vista, mi prendo il canocchiale uon gali- 
leiano ma fiammingo, solito da me portarsi, lo levo dalla 
busta, lo metto a punto e lo reco all'occhio. Un incan- 
tevole aspetto mi tiene in forse se potessi variare in 
meglio la mìa situazione. Per qualunque verso si mani- 
festa il piano di tutta Firenze. Ecco scorrevoli all'oc- 
chio le campagne: una parte placidamente se ne erige 
a colle , un' altra a monte perfètto. LI sì veste intera- 
mente a verde per le fronde e gli arbusti, qui frugal- 
mente i colli inalzano le loro vette coperte di colti e 
di albereti, e i monti sorgenti con gran gioghi rico- 
perti dalia neve co' loro vistosi boschi come la Vallom- 
brosa, il Casentino e l'Alpi Senesi, non ostante che brumi 
e trasandati, piacciono per la stessa loro squallidezza. 
Quindi per vario corso in oriente e occidente gli sparsi 
fiumi, Provincie e popoli distinguono, comecché gli uni 
terminino in alti monti , altri si profondino in ripe e 
valli. Dappertutto luoghi distinti dì borghi e di edifi- 
zii, e verdura d' alberi che diletta per meravigliosa 
varietà." Per converso di scena, vi sta la regina delle 
città, Firenze, che sorge in mezzo fra le sinuosità 
dell'Arno, apparendo alio sguardo come messa li arti- 
ficialmente , sia che le alture degli Edifizj sacri e le 
torri altissime e le munite rocche e gli eminenti palazzi 
e la fiorente corona dei colli e gli estesi suburbi a 
paragone di città ti avvenga considerare, e con am- 
mirazione continua in quella vista ti diletti. 

Alla destra del quartiere corrisponde la cappella 
della chiesa e ad dirimpetto la camera per gli amici, 
dove si vede un bel Crocifisso, getto in bronzo del 
Tacca, e un quadretto della resurrezione di Cristo di 
man dell'Allori sul modello, ma in più piccolo, della 
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tavola di questo rinomatissimo autore in S. Croce " , 
non che un'altra pittura del Passignanì del 1638 con 
San Basilio, che in più lata dimensione si vedeva nella 
poco fa distrutta chiesa del Santo in Firenze. " 

Stanco, mi provava sul letto eccellentemente di- 
sposto, quando il Lastri mi ammoni a levarmi che si 
apprestava il desinare e a discendere nell'orto, dove 
pensai di rimanermi dell'altro in riposo, e per una 
scala quasi nascosta scesi a basso, dove mi si chiamava. 
Raccontarti la postura del luogo e 1' amenità sua, a te 
l'udirlo, come a me il riferirtelo, non può che piacere. 

In pianura si sente sempre un grato venticello che 
non fa grave l'aria, per cui c'intratteughiamo; anzi i 
frondosi alberi lentamente movendosi nel batter tra 
loro per l 1 agitar de' venti danno all' orecchio un placido 
mormorio. " Così è qui, sur una superficie retta e difesa 
da muri, ornata tutta di verde erba sino al portico. 
Qui le viti pampinose attaccate a' pali o ammogliate 
ai pioppi pendono, e gli avviticchiati tralci si vestono 
di bellissimi grappoli. Qui l'olivo e il fico lussureggiano 
pei fecondi rami. Qui il pero lietissimo piega le braccia 
soverchiamente cariche; non lungi verdeggia il susino 
e il melo, e le rame delle altre piante sì aggruppano 
con ricchezza di foglie, quasi in amabile connubio sciolte 
le stanche braccia, e lasciando adito al sole pei brevi 
pertugi, offrono gratissima ombra; e mentre questi er- 
ranti intesti di rami adducenti ogni genere d'olezzo, 
s' agitano con dolce mormorio, tramandano leggermente 
armoniosi suoni che s'insinuano negli intimi sensi d'o- 
gnuno con incantevole dolcezza. La frotta dei fiori e delle 
erbe , gli sponsali e le lascivie dei frutti , e la madre 
terra in amore, e gli occulti nascimenti, occupayan 
bene i nostri occhi. Lo diresti 1' alberga delle grazie, 
tanta n'è la bellezza del luogo, tanta stupenda l'ame- 
nità, da attrarre cosi per sorpresa ogni persona. Qui, 
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per usare le parole di Plinio", quid sii otium, quid 
quies sentio, quid denique ìtlud iners, iucunditm tamen, 
nihil agere, nihil esse; sol melius heìc nitet aer laetius 
latiusque difunditur et redit. Meic nestoreos annos 
traduce-re datar, si nihil sperare, nulli rei fidare inter 
homines, ut sapientìs est, cogitas, quum tot, tantasque 
mrietates, uteissitudinesque, tam volubili, orbe circumagi 
mdeamus , ut sì computes annos, exiguum tempns , si 
vices rerum , aevum putares. 

Placidamente, e per sempre, goditi dunque le de- 
lizie d'Ansano, mentre io chiuso tra le Alpi e l'Apptm- 
niuo, approfitto dell'amenità casentinese " a te grata una 
volta , o lo faccio quando il feriato chiude il popoloso 
tribunale. Più volte dal coabitar teco venne anco la mag- 
gior lode a questo mio ritiro: proprio alla sponda del- 
l'incipiente Arno, che la stagione estiva spoglia delle 
qualità di fiume, per l'aridità del letto, per rendergliela 
nell' autunno ; cioè presso Pratoveccbio, ove i conti Guidi 
gettatovi un ponte, congiunsero la strada di Camaldoli 
con Firenze. Ancorché per la provvidità dell' imperator 
Pietro Leopoldo sìa stato qui fatto tutto un piano con 
piazza e ampio porticato, sta la mia casa sempre in- 
tatta, come se l'ebbero i vecchi; e in essa non la 
camera, non il salotto, non le altre comodità che 
adoro, si trovano se non salite le scale; imperocché a 
terreno non vi sta che la cucina, la dispensa, la stanza 
del casiere, la parte destinata all'uso rurale, e la sala 
per il desinare bastantemente ornata che rimau sull' orto, 
co' suoi comodi, avendovi sopra il granaio, le camere 
ds'domestici e la colombaia. L'orto dà alla cappella dove 
si vede una immagine della Madonna adorante il divin 
Figlio, opera vetriata della Robbia, e dall'orto si accede 
a una gran vigna. La casa è posta in maniera che la 
rallegra il sole quando nasce e quando va sotto. Dietro 
la coronano de'vaghisaimi monti. Ed il caste! di Romena » 
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gli siede in faccia sur una rupe tutta selva, a cui si può 
accedere dalla parte di Prato vecchio. Alla cameretta ri- 
spondente alla sala fan seguito le stanze del Museo fisico, 
avendovi disposto una non ispregievol né disordinata 
collezione di fossili, metalli, cose di mare, e singolarmente 
la raccolta delle pietre del Casentino , consacrata a far 
ia storia della svariata natura.»» Ti puoi immaginar la 
vita ch'io meno, cosi divisa fra gli studj. E fra le atten- 
zioni della moglie e le visite di Giulia mia figlia che 
vien da Bibbiena, e lo scorrazzar del fratello", asse- 
gno il tempo alla coltivazione de' poderi e alle faccende 
dei contadini che vengon giù da' monti di Iatio ed 
Ermolo, o da Poppiena, o da'colli d'Agna, o dal Castel 
di Bauzeuo, che si ricorda ancora del guasto degli 
Aretini 1 ', che lo mossero a ferro e fuoco. Cosi, oltre 
a leggere qualche buon libro e studiare sulla storia 
naturale, alterno il poco avanzo di tempo cavalcando, 
passeggiando , scherzando : e perchè I' ozio senza studio 
è l'emblema della morte, seguo dunque 3a tua abitudine. 

Nella campagna casentinese inferiore, nel luogo 
detto Tulliano, di proprietà d'Orazio Onerici mio paren- 
te , è stata trovata un'iscrizione romana, che mi son 
sforzato d 1 interpretare , non per altro che per passa- 
tempo , come ti scrivo nell' acclusa "K Fa' ciò che vuoi 
della mia fatica, e scancella pure ciò che non ti va a 
genio; se ti compiacerai leggerla, mi sarà cosa grato. 
Quasi tutta una congettura è lo studio dell'antichità; nè 
so se giudicherai tutto questo piuttosto come scherzo let- 
terario d'ingegno, che ufficio di verità storica. 

Reduce a Firenze, desidero di rivederti a 8. Ansano. 
Godi frattanto ed amami. 



Prataveccliio : d'OUubre nel (797. 



NOTE 



Questa Chiesa non piii antica del sec. 11, fu per qualche tempo 
annessa alla Compagnia della Trinità di Firenze. Indi nella soppres- 
sione generale delle Confraternite sotto il granduca Pietro Leopoldo, 
passo nel Bigallo , da cui nel Bandini per atto pubblico dc'24 marzo 
1795, rogato Tramontani , mentre andava a diventare un mucchio 
di sassi. E da ritenersi come l'antico luogo de'Gesuati col nome 
della Buca. 

1 Collocandovi, corno n'é scritto appresso, una hella serie di 
antiche pitture, marmi e altri pregevoli monumenti nel corso della 
sua vita raccolti ed aggiungendovi ancora una comoda abitazione. Il 
Bandini era eruditissimo e conoscitor profondo d' ogni amena disci- 
plina , tanto ohe ancor ne vive la sua bella fama. 

! 1 dotti non si conoscevano ai Balli e alle Combriccole. La Bi- 
blioteca e la famiglia educarono i grandi cuori coma il Bandini e il 
Tramonta»], eccellente cittadino, scienziato od elegante scrittore morto 
nel 1809. 

4 Ora la Villa do' Trevìsi , nel 13Ì8 secondo rifugio alle belle 
Novellatici del Decamerone , per isfuggire la noia e l' afflizione della 
pestilenza che invadeva Firenze. 

' Osteria storica, se non altro, pei rilruovi del dott. Giovanni 
Lai" , il più costante e acerrimo persecutore de 1 Gesuiti in Toscana. 

» Con tratto alla lontana si dipingo il carattere allegro del 
Bandini conseguenle all' umore irascibile suo proprio , che lo portò 
a sostener con impoto più d'una questione. 

* Guarda chi e' pratica. Ecco un altro valentuomo a cui soprat- 
tutto la storia debbo moltissimo, cioè l'erudito autore dell' Osserva- 
tore Fiorentino sugli Edifici della sua patria, e dell'eccellente opera 
monumentale l' Etruria Pittrice. 

* Cominciano le dolenti note a farcisi sentire. Per questo Bas- 
sorilievo Robbiano , V è ora un moderno affresco. La materia deli- 
cata non comportava più 1* infelice situazione, o l'abitatore della 
villa j forse) ne contraccambiò l'opera in contanti , 
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* Vedile anco pel Municipio Fiesolano e per me , cbè non vi 
son slato mai , non avendo avuto sia qui la grazia di vedete aperto 
tal' Oratorio, non ostante la volontà del testatore che ne vuolo 1' uR- 
ziatura tulle le Domeniche, Feslo e mozzo Feste dell'anno. 

*• Venuto a morto addì 1 agosto 1803, fu qui sepolto, avendo 
lasciato questo distico scritto da sé stesso. 

Banditivi jncel Me Suri , ti Fwluna lofele. 
Lunati mtcnm, ludi» rame oli». 

Sì afferma che fosso copiato , meno la prima parola , da un 
Deposito di un mercante nella chiesa- di S. Salvadore d'Ognissanti in 

u Pieno di boria e d' ingegno , trovava da per tutto dovo cac- 
ciare il proprio ritratto. Quando fu levato dall' aitar del nostro Duomo 
di Firenze il maestoso Dio Padre di questo aulore per trasportarsi 
a S. Croce, uscì di sotto da ua cavo lo stesso ritratto in bassorilievo 
in marmo con iscrizione e data, che Tu affisso nel vestibolo dell'Opera 
di S. Maria del Fiore. 

« Morto nel 1513. Ne il Vasari nè il Tlicha ricordan questa ta- 
vola della Chiesa di S. Antonio , là dalla Fortezza detta da basso , 
o Castel S. Gio. Batista. 

18 Uu altro lavoro dello stesso in plastica è ricordato più sotto 
nella Villa (Nota Sì). 

14 Ciò si deve alla noia protezione che, qua! Mecenate, invnrrluv.-i 
alle Lettera e alle Arti un Andrea Gerini , che in grazia di questa 
amore ebbe poi nipoti degeneri che gli mossero ogni frutto di que- 
ste , per [sbarazzarne la casa , sui muriccioli della città. In ultimo 
sotto gli occhi del suo discendente stalliere fu venduto per pochi 
soldi un ritratto del nominato Andrea comincialo a pastello, acqui- 
stato così dal nostro amico signor Carlo Landor. Fu sentimento 
di gratitudine nel Gori il dedicarli la nuova edizione della Vita di 
Michelangelo scritta dal Condivi. Ed il ritratto già detto era prepa- 
rato per adornarno il libro. 

15 Ci ricorda gli affreschi bellissimi del Chiostro di S. Maria 
Novella, detto il verde appunto dal coloro do' suol dipinti , che ven- 
gono dall' esempio della primitiva scuola dì pittori. Ed in S. Maria 
Novella in un cavedo sotto la chiesa , ripieno di smalto nell' anno 
udccclii per Irriverente e barbaro bisogno di strada ferrata, andaron 
giù degli altri più antichi monumenti in questo genere di pittura , 
violando altresì Frati e Cittadini il sacro riposo di cento recenti 
cadaveri che a prezzo vi erano stati riposti. ( Giornale fiorentino la 
Gazzetta del Popolo, Anno.l N.° 181 e (86). 
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" Rkha : Notizie deile Chiese Fiorentine , T. Vili pag. S86. 
" Slampa rarissima sul disegno di Bernardino Pocr.elli in quat- 
tro fogli grandi con dedica del SO maggio 1012 al granduca Cosimo II. 

18 De Fiorentina lunclarum lypographia ciusque ccnsoribus , 
ex qua greci, latini, (usci Scriptores, ope codicum jlfss, a Viris Clariss. 
pristinae inlegrilati restituii, in htcem prodierunt ec. Lucae , apud 
Bonsignorium , 1731. Tomi II in oliavo. 

" Proprietà attualmente del signor Spcnee, degno di molta lode, 
per aver ornato Fiesole con un teatro appositamente eretto. 

"> Per lascito doli' illustro cittadino, ammirata sin dal 1841 nella 
R. Biblioteca Laurenziana. 

11 Impressa questa nel 1797 e I' altro impresso nel 1704. 

** Neil' originalo e nell' edizioni successive , è dubbio se voglia 
dire piuttosto opere del pennello del Cortonese. Ma no la Pieri né 
il Sestini, poterono esser ritratti da questo artefice. Pietro Berrettini, 
dallo il Cortona dalla patria, nacque nel 1596. Morì nel 1669. Dotato 
di straordinario ingegno e di somma vivacità , riuscì principalmente 
nelle cose di gran mole. 

" Altrettale Museo dovrebbe vedersi in Fiesole nelle stanze 
de' reverendi Canonici , dove si raccolsero molti piccoli monumenti 
antichi e frantumi a misura che in Fiesole furono trovati. [ Guida di 
Fiesole scritta dall' Inghirami pag. 44). 

** Un bassorilievo di Michelangelo con questo argomento sta nel 
Museo Gherardesca in Firenze. Nel 1840 fu descritto dal signor An- 
tonio Zobi alla pag. 29-31 delle Considerazioni storico-critiche sullo 
Catastrofe del Conte Ugolino. Lo ricorda pure il signor Fantozzi nello 
Guido di Firenze, pag. 231 - 

" Questo dito passò alla morte del Gori nelle mani del signor 
Canonico Baitdini , il quale a guisa di una reliquia lo pose in un'Urna 
dì cristallo. (Nelli; Vita del Galileo, pag. 885). 

™ Simile all' Ariosto : 




Vermene gcrmnglìjr mole, e rampolli. 



" In S. Croce di Firenze v'è ancora nella navata di sinistra la 
tavola della Resurrezione di Cristo , ma come no dà la storia, appa- 
rirebbe esser opera di Santi di Tito e la più perfetta pel disegno 
che facesse questo artefice. Dell' Allori è la discesa del Salvatore nel 
Limbo, tavola che sta ora nella R. Galleria. 

« Dal Canto alla Macine , tra Via del Ciliegio e Via San Gallo 
nel tratto distinto da una piazzetta. 
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" La filosofia riscalda con uno sleeso affililo i cuori. Qui lo 
scrittore ti muta in poeta , appunto come il gran Michelangelo noi 
tracciare un suo disegno scriveva sulla carta tacili versi : 

Al dolco mormorar il' ua fiurnieello 

Cb' ad uggia di verd' ombra un chiaro fonie, 

80 È corto che l'autore avoa molta predilezione per Plinio, cha 
nel corso di questa sua Lettera mostra di saperlo a mente ed imitarlo. 
Ma nell'Epistolario Pliniano non so trovare queslo trailo che ci arreca, 
ctie debbo anzi credere una felice imitazione , e non altro. 

" II Casentino è la patria dei mìei antenati, quel luogo di quieta 
dove tacciono % torbidi affari della Capitale , dove la stagione autun- 
nale ha sempre richiamato il mio spirito. ( Thiuontanl : Storia Natu- 
rale nell" InU'oduzione ), 

" Nel Giornale Agrario N.° 07 fu fallo un giudizioso confronto 
storico tra i Conti di Romena del sec. mi , che faceano coniare le 
monete false , ed 1 Conti Gorelli del sec. xi\ che impiegano le loro 
cure e facoltà nello stesso luogo per giovare al popolo. 

33 L' autóre potè con questo mezzo compilare una ben accolta 
Storio Naturale del Casentino con iu Teoria della Terra mandata in 
luce in due volumi, impressi in Firenze nel 1800-1803. Anche da 

'* Nel 1800 era già morto , scrivendo in queir anno il dottor 
Cantini , a pag. 169 del T. X do 1 Saggi Storici di Antichità Toscane , 
residuarsi 1' esistenza della famiglia Tramontani nel dottor Luigi. 

33 Tra il 13)4 e il 1300 finché non no levo il dominio a' Tarlali 
la Repubblica fiorentina. 

M Fu stampata di seguilo alla Lettera del Bandini nel 1798 in 
Venezia. Dall'Iscrizione, che si riferisce a' gentili, ci verrebbe notizia 
di una romana famiglia de' Testivi, non troppo nota agli anliquarj, 
dichiarala con molto senno e dottrina dal nostro autore. Por l'ima o 
l'altra gli fu così favorevole l'opinione pubblica, da far muovere 
dall' imperiai palagio il Lorene=e alla voi la d'Ansano, per visitarvi 
quel luogo ridotlo od ornato dal Bandini , che grato di quella visita, 
ne segnò la data do 1 19 luglio 1798 in una memoria in marmo. 
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